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DOMENICA 
3 MARZO 1985 l'Unità - VITA ITALIANA 

ROMA — Una specie di con
fessione fiume, un vortice di 
nomi, fatti, cifre, date. Cinque 
durissime ore, filate filate, ad 
ascoltare Flavio Carboni, 
prendere appunti e rivolgere 
domande. E stato il «faccen
diere» sardo a cercare i croni
sti dell'Unità per dare la pro
pria versione dei fatti con pi
gnoleria, ansia, nervosismo. 

Ogni volta, dopo una frase o 
una battuta su Roberto Calvi, 
sull'Ior o Marcinkus, Carboni 
alzava le braccia e diceva: 
«Posso provare tutto quel che 
dico con carte e documenti. 
Voglio che questa sia una ve
rifica. Non ho niente da na
scondere. Anzi, per favore, do
mandate, insistete...». 

Quella di Carboni, che ha vi
sto per ultimo e ancora in vita 
Roberto Calvi poi trovato im
piccato sotto il ponte dei «Fra
ti neri», a Londra, non è un'in
tervista (per la quale non ave
vamo nessun interesse) ma 
una specie di monologo a 
•macchia d'olio», di un impu
tato assegnato al «carcere do
miciliare» e guardato a vista, 
giorno e notte, da due poliziot
ti armati. Flavio Carboni, in
fatti, è accusato di concorso 
nella bancarotta del Banco 
Ambrosiano e di tutta un'altra 
lunga serie di reati. Fu arre
stato in Svizzera e ha chiesto 
lui di essere estradato in Ita
lia. Non è in cella per motivi 
di salute: i medici avevano ad
dirittura detto che poteva mo
rire da un momento all'altro. 
Ora vuole difendersi? Cerca di 
vuotare il sacco o mandare 
«messaggi» a qualcuno? Ad un 
certo momento, quasi incre
dulo, ha chiesto: «Non volate 
ascoltare un pezzo di "storia 
d'Italia"?». Poi, ha spiegato di 
ritenersi «un ostaggio dello 
Stato e della magistratura. 
Che qualcuno vuole definitiva
mente distruggerlo e che per 
questo sente il bisogno di par
lare». I magistrati hanno or
mai provato a sufficienza 
molti dei suoi intrallazzi. Ci ha 
dato una diversa versione dei 
fatti che gli inquirenti già co
noscono? A occhio e croce non 
pare proprio. Certo — dicia
mo cosi — ha messo «ordine» 
alla materia, ha precisato an
cora meglio circostanze e col
legamenti, ha snocciolato ci
fre e giudizi del tutto persona
li su vecchi «amici» e «nemici»: 
dai pregiudicati schedati in 
questura agli uomini i cui no
mi sono sulla bocca di tutti, in 
stretta connessione con le vi
cende della P2, quelle di Sin
done, quelle sul crack del
l'Ambrosiano, delle faccende 
Ior, della esportazione di capi
tali in Svizzera e cosi via. 

Fino a qualche tempo fa 
Carboni era agli arresti domi
ciliari in un appartamentino 
di Roma utilizzato per le fa
mose «feste» con le ragazze. 
Ma da qualche tempo ha ri
preso possesso di una splendi
da villa all'Eur, a lungo abita
ta dal fratello. L'ingresso è il
luminato da una lampada po
tentissima e in mezzo ad una 
siepe di edera sbuca l'occhio 
di una telecamera. Viene ad 
aprire il giardiniere che, a fa
tica, riesce a chiudere due 
grossi cani in una gabbia. Bi
sogna presentare i documenti 
ai poliziotti di guardia e infine 
si entra. La villa è nascosta 
dai pini. L'arredamento è 
quello classico di un «potente 
uomo d'affari» un po' esibizio
nista: grandi divani e cuscini 
ovunque, un pianoforte, qua
dri di buon gusto alle pareti e 
poi splendide stampe a colori 
con gli antichi costumi delle 
donne sarde. CarNjni, piccolo 
e minuto, 52 anni compiuti, 
appare in gran forma e con 
una irrefrenabile voglia di 
chiacchierare. 

Finiamo nello studiolo pri
vato in un angolo, ai piani su
periori della casa. In terra, c'è 
un grosso registratore profes
sionale e, appoggiati alle pa
reti, organi e strumenti di di
versa grandezza. «Amo la mu
sica — dice subito Carboni — 
e quando posso suono». Nella 
libreria, la «Treccani», l'an
nuario pontificio e un gran nu
mero di volumi. 

Sul piccolo tavolo col tele
fono, un gran crocifisso nero 
(«sono credente, ma anticleri
cale» dirà poi), carte e appunti 
che Carboni sposta per siste
mare un vassoio pieno di dolci 
sardi. Siede e attacca subito. 
Chiediamo di registrare, ma 
lui declina l'invito. «Mi chia
mano faccendiere, vediamo 
qual'era la faccenda». Da quel 
momento, diventa un'impresa 
fermarlo: non vuole «perdere 
il filo» e intende raccontare 
tutto con ordine. Riusciamo a 
chiedere: «Ma come si fa a di
ventare faccendiere? Come si 
§assa da qualche milione in 

anca agli assegni di miliardi 
e alle grandi speculazioni edi
lizie? 

Carboni racconta di essere 
riuscito prima a mettere da 
parte una trentina di milioni 
con suo lavoro di impiegato al 
ministero della Pubblica 
istruzione e poi di aver fatto 
subito un mucchio di debiti, 
dopo aver fondato una piccola 
società editrice di dischi e li
bretti. Uscì fuori da quella si
tuazione, facendosi aiutare 
dalla madre che aveva alcune 
proprietà in Sardegna. Pro
prio «manovrando» alcune di 
quelle proprietà — dice Car
boni — riuscì a diventare «im-
fTenditore». Aveva guadagna-
o anche organizzando alcuni 

concerti, attraverso l'amici
zia di Mina e di Corrado Pani. 

Di cosa vive oggi e con chi? 
•Di prestiti di amici e delle 
rendite delle mie società im
mobiliari» — dice sorrìdendo. 
Poi presenta la donna che gli 
sta accanto, Laura Scarni Con-
cas. la donna dalla quale ha 
avuto un figlio, dopo aver la
sciato la moglie sarda che gli 
aveva dato tre figli. Quanti 
soldi ha avuto dai politici. 
Carboni alza subito le braccia 

Autodifesa, accuse, messaggi cifrati: ecco cosa ha da dire un protagonista del «giallo Calvi» 

Nella villa-bunker 
di Flavio Carboni, 

il Faccendiere 
Più che un'intervista questa 
è quasi una confessione-fiume 
«Vi racconto io un pezzo di 
storia d'Italia», ha esordito 
chiedendo di andarlo a trovare 
nel suo domicilio forzato 
«Io non amo affatto il denaro, 
però mi piace farlo». Il Banco 
Ambrosiano, lo Ior e Marcinkus 
Una borsa tutta piena di chiavi 

Un'arcata del ponte dei «Frati neri» a Londra e sotto l'intelaiatura di ferro dove fu trovato impiccato Roberto Calvi. Nel tondo 
Flavio Carboni e nella foto in alto, da sinistra, Paul Marcinkus, Giuseppe Calò e Giuseppe Santovito 

Tanti amici tra boss 
politici e banchieri 

DOMENICO BALDUCCI Esponente della -mala» romana con col
legamenti mafiosi. Roberto Calvi avrebbe dovuto essere ospitato 
in una sua villa in Sardegna. Ucciso a Roma nel 1981 da un killer 
sconosciuto. 
ERNESTO DIOTALLEVI Latitante per l'attentato a Roberto Roso. 
ne, direttore generale dell'Ambrosiano. Fu Diotallevi a procurare 
il falso passaporto per permettere a Calvi di recarsi a Londra. 
Diotallevi, dopo la morte di Calvi, ricevette grosse somme di die-
naro che Carboni disse essere restituzioni di prestiti. 

HILARY FRANCO Sacerdote italo-americano legato a Marcinkus 
e buon amico di Flavio Carboni. Fece da tramite fra Carboni, 
Calvi e il Vaticano. 
GIUSEPPE PISANU De, sardo, amico di Carboni. Nel gennaio del 
1983 fu costretto a dimettersi da sottosegretario al Tesoro, dopo 
aver riferito in Parlamento che all'Ambrosiano andava tutto be
ne. 
EMILIO PELLICANI Dal 1972 segretario, aiutante, amministrato
re di Carboni. L'11 giugno 1982 accompagnò Roberto Calvi a Trie
ste «consegnandolo- al contrabbandiere Silvano Vittor che dove
va curarne l'espatrio. Consegnò ai giudici milanesi un memoriale 
su Carboni. 
LUIGI MENNINI Dirigente dell'Ior. Ormai emarginato dalla ban
ca vaticana per a\ er portato a termine una serie di operazioni con 
Roberto Calvi. 

ALBERT E HANS KUNZ Uomini di affari svizzeri che hanno 
operato con Carboni sul mercato internazionale del petrolio. Aiu
tarono Calvi nei giorni della fuga verso Londra. Diedero una 
mano a Cal\ i e Carbone nei vari passaggi di denaro dall'Italia alle 
banche svizzere. 

PIPPO CALO È il rappresentante della mafia a Roma, secondo il 
boss Tommaso Buscctta, che l'ha accusato d'essere tra i mandanti 
di numerosi delitti delle cosche. È stato incriminato con Carboni 
per una serie di oscuri affari dai giudici romani. 

PIETRO PALA2ZINI Cardinale vicino all'Opus Dei, cui Calvi e 
Carboni si rivolsero per risolvere i contrasti con Marcinkus a 
proposito dei rapporti Ambrosiano-Ior. 
DANILO ABBRUCIATI Capo della .mala, romana, ucciso da una 
guardia giurata il 27 aprile 1982, dopo aver sparato al direttore 
generale dell'Ambrosiano, Rosone. 
GIUSEPPE SANTOVITO Già capo del Sismi fino all'esplodere del
lo scandalo 1*2. Iscritto alla loggia di Gelli, fu lui ad «assumere-
Francesco Pazienza nel -servizio». Pazienza e il generale Pietro 
Musumeci (numero due dello stesso Sismi) costituirono poi il «Su-
persismi-, l'ormai famoso servizio «deviato-. 

al cielo e risponde: «Mai una 
lira, ho avuto. Neanche dallo 
Stato. Ho sempre fatto tutto 
da solo*. 

Poi racconta la scalata. Ha 
comprato e venduto terreni 
con grandi guadagni, in Sarde
gna (Porto Rotondo), in Tosca
na, a Fiumicino e a Fregene 
con l'aiuto del de Benito Cazo-
ra, allora assessore a Roma e 
di Clelio Darida, sindaco della 
Capitale. È Carboni, ovvia
mente, che fa sempre questi 
nomi a tutti i giornalisti. Poi 
arrivano gli altri affari con un 
noto commercialista milane
se (poi fuggito in Svizzera) e 
l'acquisizione di altri terreni 
per un migliaio di ettari, a 
Porto Rotondo e Porto Vedo. 

— E Roberto Calvi? «Aspet
tate un momento, fatemi rac
contare» dice Carboni. Il rac 
conto del giro di amicizie e 
rapporti va di nuovo per le 

lunghe. Carboni prosegue: 
•Conoscevo il commissario di 
Ps Francesco Pompò. Aveva
mo la stessa mania di collezio
nare armi. Fu lui, un giorno, a 
presentarmi Francesco Pa
zienza (l'uomo dei «servizi» 
italiani e americani, ndr) e a 
spiegarmi che quello era "im
portante e ammanigliato con 
gli americani". Una presa di 
contatto con lui — spiegò 
Pompò - sarebbe stata impor
tante per fare buoni affari». 
•Dopo la presentazione — 
continua Carboni — arrivò il 
momento dello scambio di nu
meri di telefono, ma tutto finì 

L'incontro successivo con 
Pazienza avviene ancora una 
volta per caso. I due sono le
gati — Io scoprono in quel pe
riodo — ad un giro di strozzi
naggio che faceva capo al pre
giudicato romano Domenico 
Balducci, poi ucciso da un kil

ler sconosciuto, nel 1981. Con 
Balducci «operavano» anche 
Sfurio Oberdan, Fraschino 
Giuliani e Ernesto Diotallevi, 
tutti nomi che compaiono 
spesso in molti rapporti di po
lizia. 

— Sì certo, il gruppo degli 
strozzini — aggiungiamo — 
che operavano in Campo de' 
Fiori a Roma. 

Dice Carboni: «Erano i miei 
migliori clienti. Pregiudicati? 
Malavitosi? Certo, quei servi
zi lì non li fa la gente onesta. 
Ma io avevo capito la psicolo
gia dello strozzino. Interessi 
del 10% al mese e poi molti
plicazione geometrica senza 
limiti. Il più odiato — dice 
Carboni — e anche il più peri
coloso era Balducci che non ci 
restituiva neanche i titoli do
po che avevamo pagato. Io 
guardavo globalmente l'affa
re. Trattavo ad ogni scadenza. 
Pagavo, non pagavo. Insom
ma, un rapporto teso. A loro 
conveniva, a me pure. Cosic
ché, ad una certa scadenza 
proponevo di saldare pagando 
in cose. In sostanza, trovavo 
così il mio mercato, il mio mi
glior mercato. Meglio che una 
banca erano per me la banca 
non mi compra la casa, la vil
la, il terreno. Loro sì. Ed io ci 
campavo, facevo affari. Era 
un impegno laborioso, ma non 
disonesto. Ora, per questo, mi 
chiamano mafioso, camorri
sta, drogato». 

Ogni tanto arriva qualche 
telefonata. Chissà quali miste
riosi interlocutori chiamano 
ancora il padrone di casa. Car
boni risponde rapido, quasi 
brusco anche se formalmente 
è gentilissimo. 

Riprende a raccontare. «Il 
gruppo degli strozzini si riuni
va in Campo de' Fiorì, in un 
negozio di elettrodomestici. 
Vicino alla cassa, c'era un 
cartello con sopra scritto "Qui 
si vendono solai". Il gruppo si 
riuniva sempre anche al mon
te dei pegni. E fi, arrivavano, 
per le aste, sindaci, magistra
ti, questori. Solo io allora sono 
mafioso, camorrista e droga
to?». 

— Ma Calvi? I contatti con 
lui quando iniziano? 

•Ci arrivo, ci arrivo. Riesco 
a conoscerlo in Sardegna» 

II 20 maggio 1981, come si 
ricorderà, Roberto Calvi, con
siderato da sempre uno dei più 
potenti banchieri cattolici ita
liani. era stato arrestato per 
esportazione clandestina di 
valuta. L*8 luglio, aveva tenta
to il suicidio. Il 22, era stato 
rimesso in libertà provviso
ria. E in quel periodo che av
viene il primo incontro con 
Carboni. Il «faccendiere», nel 
frattempo, è entrato in con
tatto con Pietro Soddu, presi
dente della Regione Sardegna, 
con Armando Corona del Pri e 
ora Gran maestro della mas
soneria, col giornalista Landò 
Dell'Amico, con l'editore Giu
seppe Ciarrapico, già legato 
al Msi e buon amico di Giulio 
Andreotti, ma anche con Etto

re Bernabei, presidente dell'I-
talstat, con il dirigente de sar
do Giuseppe Pisanu, con l'edi
tore Cario Caracciolo proprie
tario del gruppo «L'Espresso» 
e con Silvio Berlusconi che 
stava organizzando «Canale 
5». 

— Ma l'incontro con Cal
vi 

«Sì, in Sardegna.conobbi lui 
e la moglie attraverso Pazien
za. Era una situazione ango
sciosa perché Calvi non er a 
più luì ma... Pazienza. Insom
ma, il presidente potentissimo 
dell'Ambrosiano era comple
tamente in mano a questo per
sonaggio che a me non piace
va per nulla. Mi pareva uno 
sbruffone, un chiacchierone. 
Comunque, era lui che telefo
nava a Rosone (il vice di Calvi, 
ndr) e dava ordini. Una volta 
sono andato in aereo a casa 
Calvi a Drezzo. Poi l'ho rivisto 
a Roma. Questa volta su sua 
richiesta e a lungo. Mi ha det
to subito che voleva liberarsi 
di Pazienza e che non si fidava 
di lui. Gli stavano tutti addos
so per prendere soldi. Calvi 
era in crisi e finalmente si è 
aperto con me. Roberto aveva 
ereditato, da Sindona e da un 
vescovo di Milano, la possibi
lità di introdursi in quella 
Mecca che si chiama Ior e si 
era fatto subito apprezzare 
perché era un uomo di valore. 
Aveva capito che facendo il 
nome della Chiesa poteva ra
strellare fortune in tutto il 
mondo. Ora lo stavano per 
scaricare anche loro. Dopo 
rarresto,insomma, stava per 
crollargli tutto addosso. Tutti 
hanno netto e scritto che 
l'Ambrosiano era dell'Ior. In
vece era Calvi il vero proprie
tario. Era lui il padrone. Con 
una serie di operazioni all'e
stero — continua Carboni ri
prendendo appena fiato e fu
mando una sigaretta dietro 
l'altra — aveva rastrellato il 
dieci per cento delle azioni 
della banca che era diventata 
sua. A quel punto aveva anche 
deciso di liberarsi di Licio 
Gelli e dì Umberto Ortolani. 
Per comprare la banca della 
quale era presidente, aveva 
chiesto prestiti ad altre ban
che e creato società fuori d'I
talia, nel Lussemburgo e in 
America Latina. Insomma, 
speso in un giro il nome del-
llor. ma portato anche tanti 
soldi alla banca vaticana e a 
monsignor Marcinkus». 

Carboni risponde ancora al 
telefono. Poi riprende: «La 
Chiesa! Anche fi che lotte a 
coltello, gli odi incredibili, le 
vendette*. E spiega: «Le famo
se lettere w " patronage" furo
no un fatto interno, non avreb
bero mai dovuto venir fuori. 
Marcinkus era un incompe
tente. Certo, ogni tre o quattro 
mesi portava in S. Pietro 
3-400 milioni di dollari raccol
ti in America. Ecco, Calvi mi 
disse che se io fossi riuscito a 
far da tramite con il Vaticano 
perché tutto tornasse come 

prima, mi avrebbe dato 100 
milioni di dollari di compenso. 
Mi sembrava un sogno. Mi 
sentivo Onassis... Io non amo 
il denaro, ma mi piace farlo. 
100 milioni di dollari: erano 
una gran cifra». 

A Carboni, parlando di quel 
mucchio di soldi, brillano an
che ora gli occhi. Racconta, 
racconta ancora... 

«Io dissi ai miei (con lui già 
lavorava Emilio Pellicani, ar
restato più di una volta per 
l'inchiesta Ambrosiano e suo 
uomo di fiducia) che non 
avremmo chiesto un soldo fin
ché non fosse andato tutto a 
buon termine. Certo... quei 
cento milioni di dollari! Fu al
lora che mi rivolsi al cardina
le Carlo Palazzini e a monsi
gnor Franco Hilary. Loro mi 
organizzarono un incontro di 
Calvi con un collegio di dieci 
cardinali nominati dal Papa. 
A loro Calvi doveva spiegare 
la situazione, mentre lo stesso 
Papa e Marcinkus erano in 
viaggio a Londra. Spiego a 
Calvi quello che avevo ottenu
to — continua Carboni — e in 
Piazza San Pietro ci abbrac
ciammo. Poi il pasticcio: Cal
vi, prima di quell'incontro, si 
reca in Vaticano dagli ammi
nistratori dell'Ior (Mennini e 
De Strobel, ndr) e viene cac
ciato in malo modo. L'incon
tro con i cardinali salta. Con 
quella mossa sbagliata sfu
marono anche i miei cento mi
lioni di dollari. Calvi disse che 
non avrebbe potuto spiegare 
ai cardinali le operazioni che 
aveva fatto a nome dell'Ior, 
senza che l'Istituto opere di 
religione ne sapesse niente». 

E la fuga di Calvi? 
«Non è una fuga. Le cose 

stanno così. Lui ha bisogno di 
andare all'estero per sistema
re le cose e la moglie lo sa. 
Eppure, la sua scomparsa vie
ne subito fatta sapere ai gior
nali». 

— Marcinkus dava davvero 
soldi a Solidarnosc? Riuscia
mo a chiedere. 

«Ma certo, di sicuro», ri
sponde Carboni. Poi riprende: 
«Quel viaggio a Londra... Io 
non sapevo una parola d'ingle
se. Quando mi hanno detto da 
Roma che avevano trovato 
morto a Londra un certo Cai-
vini, sono svenuto. Hanno do
vuto rianimarmi. Roberto non 
si era certo dimostrato intelli
gente coinvolgendo l'Ior in 
uno scandalo». 

— E la famosa borsa di Cal
vi? 

«Era piena di chiavi, non di 
documenti segreti. Chiavi di 
cassette di sicurezza dove Cal
vi teneva almeno 150 milioni 
di dollari suoi, personali e dei 
quali si è persa traccia. Dove 
saranno finiti? La moglie cer
tamente lo sa». 

Si è fatto molto tardi. Nono
stante i nostri dinieghi, Carbo
ni ha fatto preparare la cena. 
Una silenziosissima camerie
ra serve a tavola. A fianco di 
Flavio Carboni, ora, c'è anche 
Emilio Pellicani che ha rifat
to pace con il «capo» dopo gli 
arresti, le varie contrastanti 
deposizioni ai giudici e le pole
miche fra i due. 

Ora siamo noi a trovare lo 
spazio per una domanda: 
«Carboni, da molte parti si è 
detto che sarebbe stato lei a 
far ammazzare Calvi». 

Carboni, stranamente, sor
rìde ma replica subito: «Io non 
ne so niente, non c'entro, non 
sono stato io». 

— Ma alla Commissione P2 
sono stati avanzati dubbi... 

«Alla Commissione P2 non 
sanno niente! Quegli atti sono 
carta straccia. Abbiamo fatto 
buttare via altri soldi allo Sta
to». Usa stranamente le stesse 
parole di Licio Gelli in un me
moriale. Dica Carboni: «Dalle 
domande che fate vedo che 
non sapete nulla...». 

Conosciamo gli atti della 

Commissione — replichiamo 
— ma certo lei sa più di noi. 
Lei è Carboni... Sta dentro, ec
come, a tutta questa storia... 

«Con noi c'era anche Binet-
tì, il braccio destro di Benia
mino Andreatta (allora mini
stro del Tesoro, ndr). Attra
verso Binetti abbiamo fatto 
pressioni proprio sul ministro 
perché nel momento della dif
ficoltà si desse una mano al 
Eovero Calvi. Lo stavano ab-

andonando tutti. Binetti, un 
fior di galantuomo, ha fatto, 
tra l'altro, una serie di opera
zioni all'estero per centinaia 
di milioni... Tutto regiare, in
tendiamoci, tutto autorizza
to». 

Carboni continua con il di
luvio di parole e nomi. Pelli
cani, invece, tace. Conferma o 
smentisce a monosillabi sol
tanto quando Carboni chiede 
la sua «testimonianza». E poi 
Carboni riprende: «Binetti, ad 
un certo punto, dice ad An
dreatta che, da me, sono venu
ti a cena Ciriaco De Mita (tre 
incontri col «faccendiere», 
ndr), Caracciolo e Armando 
Corona. Il ministro si arrab
bia e in pratica ricatta De Mi
ta. Dice, insomma, che rivuole 
anche dopo il posto di mini
stro... Noi avevamo aiutato De 
Mita a diventare segretario 
della De... Insomma, un ricat
to, ecco. Proprio un ricatto. E 
poi vengono tutti a raccontare 
che non sapevano... Che gli in
contri a quella cena erano sta
ti un caso...». 

— E Pazienza? 
•Ho detto che era pericolo

so. Comunque, poteva ricatta
re — dice Carboni sorridendo 
— perché sapeva... sapeva 
molto. Secondo me era lui che, 
per conto di Calvi, minaccia
va Marcinkus di far scoppiare 
uno scandalo. Ecco perché 
Calvi aveva una gran paura di 
Pazienza. Diceva sempre di 
avere paura e molta dei suoi 

nemici che erano Cuccia, Ca- { 
racciolo e Andreatta. Tutti vo- 1 
levano dare la scalata all'Airi- \ 
brosìano...». , 

— Mai conosciuto Gelli? » 
Carboni precisa: «Mai cono- * 

sciuto Gelli, mai conosciuto ' 
Ortolani, mai stato della P2. ; 
Ho invece avuto rapporti con i • 
fratelli Kunz perche ho fatto < 
affari con loro, per il petro- * 
Ho». ! 

— Mal conosciuto Santovi-, 
to? . 

«Certo — dice Carboni — * 
perché quando è scoppiato lo , 
scandalo P2, attraverso Coro
na, l'ho accompagnato da Spa-. 
dolini. Santovito voleva un • 
aiuto. È riuscito, per merito | 
mio, a guadagnare qualche ! 
mese e non era poco». 

— E l'operazione «Corriere 
della Sera»? ' 

•È stata la rovina di Calvi, 
— risponde Carboni — e sono, 
sicuro che lo hanno consiglia- > 
to apposta di prendersi il < 
"Corriere". Così si sarebbe 
"scontrato" con i politici che 
non avrebbero esitato un mi-. 
nuto a metterlo da parte e ro
vinarlo». Poi Carboni raccon
ta delle discussioni politiche) 
che ha con un certo padre Ro-. 
tondi, «molto legato al Papa», • 
che lo viene spesso a trovare. ' 
Così come fa un vescovo mol- j 
to amico. Aggiunge: «Non si, 
sono dimenticati di me, vede- • 
te». 

— Ma non si sente un po' in 
ostaggio...? 

«Ma che dite — risponde il 
"faccendiere" — sono solo 
amici». Racconta ancora dei| 
soldi dati da Calvi per «ungere ', 
le ruote» alla Procura di Ro-. 
ma. Fa anche i nomi dell'av--
vocato Wilfredo Vitalone, fra-1 

tello del senatore de Claudio e' 
dell'ex capo dell'ufficio affari' 
riservati del ministero dell'In-, 
terno Federico D'Amato. Ag-, 
giunge di aver conosciuto Pip-. 
pò Calò («lo avete scritto an
che voi, giorni fa») ma di ave-' 
re scambiato, con lui, alcune, 
parole durante una cena in, 
Trastevere. «Come me — pre
cisa Carboni — aveva interes
si in una operazione edilizia' 
per il porto di Siracusa. Non; 
so altro!». j 

Possiamo finalmente usci
re dalla villa-prigione (di lus
so, ovviamente) di Flavio Car
boni che ci accompagna alla 
porta. Aggiunge che ha ancora) 
molto da dire e che dobbiamo, 
tornare presto... i 

Quando lo arrestarono a Lu-t 
gano, furono proprio i venti* 
milioni di dollari che Calvi gli' 
aveva accreditato su un conto \ 
svizzero a tradirlo. Allora esi-! 
biva macchine di lusso, aerei e 
«grappoli» di ragazze. Ora è 
più cauto, ma non è cambiato. 
«I festini? Se è un reato, glie-
l'ho detto a un giudice, lo rifa
rei subito». 

Wladimiro Settimelli 

Vincenzo Vasìle 

CO.L.ECO. 
CONSORZIO LAZIALE ECOLOGICO 

Costituito fra: 

SO.GE.IN. S.p.A. 

S.ECO.R. S.r.l. 

ECOITALIA S.p.A. 

SERVIZI INDUSTRIALI S.p.A. 

con sede in ROMA 

con sede in ROMA 

con sede in MILANO 

con sede in TORINO 

Il Consorzio opera nel campo dello smaltimento di Rifiuti (solidi e liquidi) 

— Assimilabili (ai rifiuti domestici) 

— Speciali 

— Tossici 

— Nocivi 

e delle bonifiche di siti ed impianti. 

Il Consorzio è l'interlocutore più qualificato per: 

— Industrie 

— Artigianato 

— Strutture sanitarie (ospedali, cliniche, laboratori di analisi) 

— Settori di banche, editoria, aziende di servizio 

— Comuni 

— Comunità montane 

— Consorzi di bonifica 

— Province 

— U.S.L. 

che abbiano problemi diretti o indiretti di smaltimento di Rifiuti e dì Bonifiche. 

Per le strutture tecnico scientifiche di cui dispone il Consorzio può altresì fornire anche 

adeguata assistenza gratuita per la risoluzione di detti problemi. 

Gli interessati possono contattare: 

UFFICI DEL CONSORZIO: ROMA (E.U.R.) 00144 
PIAZZA LUIGI STURZO, 9, TELEFONO (06) 59.20.200 


